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OLTRE LA FUNZIONE
L.’acqua come principio di equita, cura e
identita urbana e paesaggistica

BEYOND FUNCTION
Water as a principle of equity, care, and
urban and landscape identity

Antonella Falzetti

ABSTRACT

Il tema dell'acqua e una sfida e una scommessa, ma inevitabilmente il suo governo deve mi-
surarsi con un progetto di futuro e con le lezioni della storia. Misurarsi con una prospettiva a
venire, nel solco dell’emergenza, significa cogliere I'articolata natura di un problema epocale e
riconoscere le differenti prospettive tecnologiche e culturali che non solo portano alle solu-
zioni, ma insieme le giustificano. Il contributo indaga pertanto il valore etico dell’'acqua come
principio ideativo nel progetto contemporaneo, evidenziando la condizione di estraneita delle
infrastrutture idriche nel contesto urbano e paesaggistico. | risultati dimostrano un terreno
diffuso di sperimentazione, confermato dai casi studio contemporanei presentati, orientato
verso un superamento della separazione tra infrastruttura e paesaggio urbano, ridefinendo il
ruolo del progetto come atto di cura e di responsabilita verso le risorse e i luoghi abitati.

The issue of water is a challenge and a gamble, but inevitably, its governance must measure
itself against a project for the future and the lessons of history. Approaching the future from
within an emergency-driven perspective means grasping the articulated nature of an epochal
problem and recognising the different technological and cultural perspectives that not only
lead to solutions but also justify them. The contribution therefore investigates the ethical value
of water as a design principle in contemporary design, highlighting the state of detachment of
water infrastructures in the urban and landscape context. The results demonstrate a widespread
field of experimentation, confirmed by the contemporary case studies presented, oriented to-
wards overcoming the separation between infrastructure and urban landscape, redefining the
role of design as an act of care and responsibility towards resources and inhabited places.
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Per Gaston Bachelard I'acqua & la sostanza
poetica per eccellenza, capace di contenere in sé
una polarita irriducibile: essa porta in s¢ la potenza
della vita e la profondita del sogno, riflette la nostra
calma e la nostra inquietudine (Bachelard, 1942),
ma al tempo stesso si manifesta come forza dirom-
pente e catastrofica. Pensando al tema dell’acqua,
come risorsa globale e bene essenziale, bisogna
tenere presente la profonda differenza tra le due ca-
ratteristiche opposte: la prima & la componente vi-
tale che modella, genera paesaggi e plasma so-
cieta, dando vita a spazi naturali e artificiali; la se-
conda & la sua espressione brutale, in quanto forza
concentrata che irompe improwisa, modifica e de-
stabilizza, lasciando dietro di sé paesaggi feriti (Fig.
1). L'immagine pacificatrice si trasforma in tangibile
incertezza e diviene portatrice di un valore emergen-
ziale che richiede alle comunita di reinventare il pro-
prio rapporto con essa.

In questa duplicita di significati la relazione tra
uomo, ambiente abitato e acqua ha portato a con-
centrare I'attenzione sulle conseguenze di eventi cli-
matici estremi e avversi alle citta e al territorio. La
cultura e la prassi dell’'emergenza siriflettono sulle
modalita attraverso le quali & affrontato il tema; quasi
esclusivamente in termini di previsione e valutazio-
ne del danno, nonché di strategie di contenimento
delle sue manifestazioni piu problematiche, foca-
lizzando I'attenzione sulla consistenza del pericolo
emergenziale e dell'incertezza idrica.

L’essenza del problema affiora nella costante
predominanza delle infrastrutture idrauliche, sempre
piu scollegate dalle esigenze delle comunita, estra-
nee ai territori, parcellizzate nella genealogia dei bi-
sogni o confinate nella fatalita dell’emergenza, pro-
gettate e gestite come entita separate dal sistema
urbano e insediativo, nel quale la loro appartenenza
a una logica tecnica fortemente settoriale si & tra-
dotta prevalentemente in opere di canalizzazione,
barriere fisiche e di sicurezza idrica urbana (Alama-
nos et alii, 2025). Tale orientamento, pur efficace
nel breve termine, non ha promosso tuttavia una
sintesi dialettica in grado di valorizzare I'acqua qua-
le elemento identitario, estetico, ecologico e fun-
zionale per lo spazio vissuto dall’'uomo.

E in questo emergere della natura ambigua
dell’acqua che si collocano i moderni sistemi, cir-
coscritti e misurabili, delle numerose opere idrau-
liche, soluzioni che, in larga misura, contrastano ra-
dicalmente con la possibilita di instaurare un’effica-
ce sinergia tra cid che € necessario, la sicurezza, e
cio che € un diritto per I'uomo, il benessere fisico e
I'accesso all’acqua (Hoekstra, Buurman and van
Ginkel, 2018; Figg. 2, 3).

Con queste premesse il contributo si propone
di esplorare il tema dell’acqua considerandola un
valore etico e un principio generativo del progetto di
architettura e del paesaggio. Nella narrazione siin-
tendono esplicitare due aspetti: il primo riguarda il
rapporto tra la dimensione tecnica e quella simbo-
lica del’acqua, esplorando come il progetto puo re-
stituire visibilita e significato a sistemi idrici margina-
lizzati o invisibili; il secondo, riguarda I'efficacia e i
limiti delle soluzioni che la comunita scientifica met-
tein atto rispetto agli effetti climatici urbani, attraverso
una visione progettuale capace di connettere sa-
peri e discipline.

Nello sviluppo delle argomentazioni si privilegia
un procedimento cognitivo che rimanda alle ragioni
disciplinari dell’architettura e si tratteggiano alcuni
requisiti di una cultura tecnico-progettuale avanza-

ta alla quale non si chiede softanto un approccio pro-
blem-solving parcellizzato nelle logiche specialisti-
che e di settore, poiché la soluzione dei problemi
deve essere associata a una capacita di visione del
mondo nella nostra particolare congiuntura storica.
Pur senza rinunciare agli strumenti della critica
e della interpretazione, I'indagine si avwale di meto-
dologie conoscitive consolidate come la filologia,
che individua I'opera esemplare e la propone come
testo (casi studio della storia), I'antologia, che recu-
pera la selezione e il montaggio come tecnica del-
la conoscenza (casi studio contemporanei), e il com-
mento la cui natura letteraria, descrittiva e critica,
consente di attraversare 'oggetto in tutta la sua ete-
rogeneita. L’originalita del contributo si manifesta
nell'interpretazione del’acqua come elemento cul-
turale e percettivo dello spazio urbano, nella defini-
zione di alcuni criteri per la ricerca di modelli soste-
nibili di gestione e di progetto dello spazio contem-
poraneo e nell'indirizzare 'indagine verso una mag-
gior congiunzione tra il valore di utilita e quello del-
la bellezza, facendo emergere intuizioni e sviluppi
utili alla costruzione di strategie integrate e orientate
alla concertazione intersettoriale e alla trasforma-
zione dei contesti urbani in chiave sostenibile.

Lo scenario attuale | Si sono raggiunti molti tra-
guardi nel campo della ricerca applicata al contrasto
degli eventi climatici, nell’obiettivo di una visione oli-
stica e integrata, all'interno della quale I'attenzione
converge su studi e strategie di gestione delle ac-
que urbane attraverso criteri sistematici e multio-
biettivi (Carter, laniri and Mariano, 2024); si tratta di
approcci che superano la dialettica tradizionale in-
centrata prevalentemente sulla dimensione del ri-
schio e sul risanamento puntuale, passando dalla
logica del disastro a quella della trasformazione re-
siliente e adattiva (Tasnia and Growe, 2025), attenta
alla dimensione delle condizioni urbane e all’'uso di
soluzioni piti concrete e accessibili come le infrastrut-
ture blu-verdi (Moscatelli and Raffa, 2023) o la ge-
stione delle alluvioni (liadis, Glenis and Kilsby, 2024).

Un altro aspetto da evidenziare, nella logica di
un’apertura disciplinare, € il crescente interesse per
le ricadute sociali delle alluvioni o delle inondazioni
sulla popolazione; dove la comunicazione e la per-
cezione del rischio di alluvione da parte dei cittadini
sono ritenute un elemento cruciale per le conoscen-
ze tecniche generate a livello globale (Cea and Co-
stabile, 2022), il coinvolgimento delle comunita, in
quanto generatrici di dati, contribuisce alle strate-
gie volte a ridurne la vulnerabilita, all'interno di una
prospettiva di pianificazione strategica per la soste-
nibilita urbana e verso un orizzonte in cuil’acqua pud
diventare componente identitaria e non solo minac-
cia per le citta (Daniel and Fernandes, 2024).

Ma quando I'acqua non viene integrata nel ‘pro-
getto’ in una visione d’insieme e alle opere idrauli-
che non siriconosce il ruolo di parti attive di un solo
organismo urbano e territoriale, essa perde la sua
capacita di orientare i comportamenti umani e di
suggerire azioni collettive in forza della bellezza o
dell'attrattivita delle architetture che da lei prendo-
no spunto.

LLa mancata interazione tra infrastrutture idriche
e progettazione dello spazio aperto ne indebolisce
cosi il principio di equita e di cura, aprendo una frat-
tura tra la sua dimensione simbolica e quella fun-
zionale (Meisch, 2019): se non si considera anche
I'aspetto etico-comportamentale, I'opera idraulica
siriduce a mera funzione tecnica. Al contrario una
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visione integrata riconosce un’idea di citta e di spa-
Zio aperto come ecosistema complesso, dove la
componente ambientale non € separata da quella
sociale, spaziale e gestionale.

Tuttavia la contemporaneita, soprattutto nell’oc-
cidente, ha in gran parte smarrito i valori simbolici e
la percezione umanistica che un tempo accompa-
gnavano la presenza dell’acqua, riducendola, co-
me gia evidenziato, a mera funzione tecnica, dimen-
ticandosi che I'umanizzazione della tecnica passa
anche attraverso una condivisione etica, che & po-
tenza di soggetti, parallela e concomitante a deci-
sioni politiche, gestionali e normative. Presupposto
fondamentale per sollecitare un approccio empirico
alla ricerca per cui il passaggio dal principio della
‘cura’ e del riconoscimento dell’acqua quale por-
tatrice di piu valori si vada a configurare in un criterio
operativo di progetto e politica (Baratta, Finucci and
Magaro, 2025).

Il convergente disalineamento nella scalabilita
e nellinterconnessione operativa tra gli obiettivi del-
I’Agenda 2030 (ASviS, 2025) viene affrontato nel
contributo come atto di riconoscimento della neces-
sita di negoziare compromessi tra trasformazione
urbana e tutela dell’ambiente, tra innovazione tec-
nica e giustizia sociale, tra valore estetico e respon-
sabilita ecologica: I'acqua & intesa come strumento
di benessere e salute collettiva (SDG 3), come ri-
sorsa da rigenerare e gestire in modo efficiente (SDG
6), e come elemento strutturante della citta soste-
nibile (SDG 11; ASvViS, 2023), capace di connettere
infrastrutture verdi e blu, paesaggio e comunita.

Sulla scia dellincalzante esortazione verso la ge-
stione integrata dei fenomeni climatici della mute-
vole fenomenologia dell’acqua, il confronto proget-
tuale con i corsi d’acqua, con i bacini di raccolta e
con gli spazi acquatici urbani, ritorna fecondo nella
valenza teoretica della storia, in quanto guidato da
una visione che travalica il semplice dato naturale,
caricandosi di significati culturali, rituali e collettivi:
€ un Patrimonio di senso da recuperare nella pro-
gettazione e nelle pratiche urbane odierne; in tale
ottica la storia, divenuta oggetto di indagine razio-
nale, puo essere testimone del tempo, annuncio del
presente e indizio dell’avvenire.

Sono numerosi i modelli storici, provenienti da
contesti geografici differenti che, traslati nella con-
dizione pit complessa della contemporaneita, pos-
sono essere indicati come esempi virtuosi. Essiven-
gono proposti nella narrazione come casi studio per
la loro intima concezione circolare e integrata del-
I'acqua, espressione di una dimensione trasversale
e adattiva che anticipa gli obiettivi auspicati nell’A-
genda 2030.

L’acqua tra risorsa e minaccia: esperienze vir-
tuose dalla storia | Un corso d’acqua manifesta,
nella sua diversificata fenomenologia, una predispo-
sizione ambientale, ma anche I'imprevedibilita; il fiu-
me contrassegna con la sua presenza «[....], tutta la
sua complessita e asimmetria di forma spaziale e
ditempo [...] lunghi spazi e tratti lenti e pacati e poi
improwvisi accensioni e scatenamenti, turbolenze e
iruenze» (Valle, 2011, p. 222). Nelle sue alterita, in
Cui si scoprono nuove forme, si riconferma la sua
variabile realta indipendente che si oppone radical-
mente all’epistemologia del moderno fondata sull’e-
semplarita della scienza positiva: misurare, cattura-
re, iregimentare, incanalare e tenere sotto controllo.

Il rapporto tra le naturali forme dell’acqua, I'ar-
chitettura e il paesaggio ha gia scritto nel passato
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le sue ragguardevoli storie che restano, per un ver-
S0, segnate da memorabili progressioni iconografi-
che. Molteplici e differenti culture hanno amministra-
to 'urgenza di un bisogno in termini di opera di ar-
chitettura: € quanto ci hanno insegnato, e ancora
ciinsegnano, culture distanti e diverse, sulla traccia
di un’integrazione compiuta di fini e mezzi nei quali
la matrice primitiva e I'arte del governo sono custo-
dite nel registro di saperi remati e interconnessi, con-
densati nella costituzione di un assetto fisico, cultu-
rale e simbolico necessario alla coesione e al man-
tenimento di una societa.

Latraduzione di una risorsa materiale in un mec-
canismo ideativo significa innescare una dialettica
positiva tra cid che serve (utile, necessario, opera)
€ Ci0 che rappresenta (prosperita, pace, monumen-
10); dove dimensione tecnica e dimensione simbo-
lica coincidono, le infrastrutture idriche assumono
il valore di monumenti civili e territoriali e divengono
i segni fondativi dello spazio urbano e geografico;
la storia lo dimostra.

E questo ad esempio il lascito ancora attuale di
quegli ingegneri e architetti che tra la fine del Set-
tecento e la prima meta dell’ Ottocento hanno misu-
rato e disegnato il territorio francese, immaginando
prima e realizzando poi una macchina territoriale
perfetta, dove le acque, soggiogate e trasformate
in canali navigabili, si traducono in monumenti nel
paesaggio e ci awertono dell’attualita di una cultura
tecnico-progettuale che riteniamo avanzata in quan-
to capace di visione. L’acqua & strumento e prin-
cipio ideativo, protagonista di un modo di sentire lo
spazio aperto che ¢ tipico della modemita.

| canali navigabili sono una vera e propria infra-
struttura, una macchina idraulica, un’architettura alla
scala territoriale oltre la citta, che si manifesta nella
sequenza dei congegni specializzati, nel meraviglio-
SO magistero che la scienza degli ingegneri custo-
disce: «Sitratta certamente di ponti, canali, ‘ouvra-
ges d’art’, ma é soprattutto lo spazio che occupa
difatto il posto principale [.. .]J: o spazio e 'immagi-
nazione territoriale» (Fortier, 1983, p. 44).
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La sensazione & che tutto & possibile, che si
possono creare reti interamente artificiali e che si
puo legittimare una concezione dell' opera d’arte che
supera il semplice obiettivo tecnico per fare stru-
mento di organizzazione prima e di abbelimento poi
del territorio. Il luogo pud essere segnato dall’opera
d’arte stessa, nella sua concezione architettonica
0 paesaggistica, integrata all’oggetto tecnico che
diventa cosi monumento in sé: un monumento-luo-
go esprime I'insieme dell’'opera lineare che costitui-
sce il tracciato del canale e le sue ramificazioni idrau-
liche (Pinon, 1986; Fig. 4). In quella terra di confine
dove il limite tra natura e artificio, tra risorsa e mi-
naccia, viene stabilito per approssimazioni discrete,
le modalita attraverso le quali le differenti culture e
societa si rapportano con I'acqua dipendono dai
dispositivi interpretativi e progettuali, che manten-
gono un forte legame con il territorio e con la cultura
che li ha progettati (Fig. 5).

Eil caso, ad esempio, delle numerose opere le-
gate alla tradizione del’acqua in India. Dal Vil al XIX
secolo la costante penuria del’acqua ha trovato ri-
sposte importanti, e per molte ragioni esemplari,
alle necessita dell’approvvigionamento e dell’ac-
cessibilita. | criteri che hanno consentito di ammi-
nistrare e gestire per cosi lungo periodo la prezio-
sa risorsa vanno riferiti alle forme di governo local,
ma si spiegano meglio se inquadrate nel sistema
religioso e filosofico dell’ Asia meridionale. La distan-
zatraforme di conoscenza e di civilta dissimili sol-
lecita a capire per differenze: ad esempio il siste-
ma architettonico di Jaipur, nello Stato del Raja-
sthan in India, pud essere descritto attraverso una
complessa orchestrazione di opere che dialogano
positivamente con il proprio spazio (Blanc, 2020),
nel senso che ne hanno cura e lo proteggono nel
momento in cui ne valorizzano e ne rivelano le po-
tenziali risorse (Figg. 6, 7). ll rapporto tra progetto,
costruzione e opera si risolve nell’accezione di que-
sto ‘aver cura’, in ordine al significato di ‘colere’,
che nella lingua latina significa coltivare, curare, abi-
tare, ma anche omare, abbellire.

Anche i pozzi a gradini (stepwells, baori) costi-
tuiscono un esempio fulgido di questa circolarita tra
progetto e uso dello spazio-luogo. Tali opere dirac-
colta e conservazione dell’acqua ci interessano co-
me modello e testo da decifrare in quanto architet-
ture totali, nelle quali la funzione idraulica, la forma
architettonica, I'esperienza sensibile e la dimensio-
ne comunitaria si fondono in un unico gesto cultu-
rale. Sono monumenti discreti che, intercettando
I'acqua, siinabissano nel paesaggio e nella loro mo-
numentalita introversa organizzano un sistema di
trincee profonde, di strutture a pozzo, passaggi in-
clinati, gradinate metafisiche, gallerie e camere e
luoghi di rifugio freschi e quieti. Sono opere idrauli-
che che rincorrono le intermittenze delle acque le-
gate alla stagione dei monsoni, ma sono anche e
soprattutto capaci di concepire accoglienza e be-
nessere e approwigionamento, mentre diventano
il nucleo generatore di architetture urbane di inedita
qualita (Lautman, 2017; Fig. 8).

Nel passato le azioni dei Governi e della Chiesa
hanno sostenuto un rapporto con I'acqua quale ri-
flesso di un progetto politico, culturale e ambien-
tale che si manifestava in soluzioni rappresentative
legate a ragioni tecniche. L'acqua era resa visibile
attraverso fontane e scenografie monumentali, di-
ventando il mezzo attraverso cui il potere si tradu-
cevain cura, bellezza e spettacolarita, rispecchian-
do unavisione olistica in grado di trasformare la fun-
zionalita in valore culturale e la ricerca del benessere
in luoghi identitari e paesaggi urbani costruiti per
I'uomo.

Un ciclo virtuoso e integrato & alla base della
storia della sistemazione della Fontana del’ Acqua
Acetosa, un connubio tra cura, architettura, paesag-
gio: un’acqua dalle presunte proprieta curative, una
scenografia architettonica che la mette in rappre-
sentazione e una visione dello spazio pubblico so-
no gli aspetti salienti intorno ai quali si incardina la
riformulazione in chiave scenografica promossa da
Alessandro VIl Chigi (1655-1667) della sorgente del-
I’Acqua Acetosa fuori Porta del Popolo a Roma (D’A-

Fig. 1| Contemporary Water Conditions (credit: the Author,
2025).
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Fig. 2| First Los Angeles Aqueduct Cascades, Sylmar, Los
Angeles (2008), designed by Bureau of Los Angeles Aque-
duct (credit: Los Angeles, 2008).

Fig. 3| The River Avill: exit of flood relief channel on Dunster
beach, Somerset (credit: Nilfanion, 2010).



melio, 2009). Non basta assicurare e ampliare I'of-
ferta di consumo dell’acqua curativa alla fonte; I'ar-
chitettura deve avere la consistenza di una meta vi-
siva, restare saldamente ancorata all’impianto ur-
bano ed essere percepibile nel paesaggio. Il pro-
getto di Andrea Sacchi e Marcantonio De Rossi su-
bisce riformulazioni e varianti, per concludersiin una
calibrata monumentalita che comporta il ridisegno
dell'area circostante; i lavori comprendono un viale
piantumato con gelsi e olmi, per difesa dal sole e
protezione del pubblico (Fig. 9).

La sistemazione dell’area intorno alla fontana
esprime, per noi contemporanei, una sensibilita ur-
bana dove il miglioramento delle condizioni di frui-
bilita e accessibilita si innestano nella volonta piu ge-
nerale di ridisegno della citta: il viale alberato che al-
lestisce un teatro verde e allo stesso tempo induce
a una fruizione legata al benessere fisico e alla cu-
ra, i nuovi tracciati viari e il ninfeo dall’aspetto mo-
numentale che distilla una misurata sacralita sono
parte di un tutto e vivono nella ricomposizione ur-
bana dell’area circostante, nel valore ambientale
del progetto.

Cio significa da un lato non rinunciare alla dila-
tazione del valore artistico dell'opera per metterlo in
serrato confronto col valore etico dell’operare sul-
la citta, sul territorio e sul paesaggio, dallaltro crea-
re virtuose forme di sinergia tra le variabili potenzialita
di un bene comune. La sapienza delle tecniche tra-
dizionali si distingue cosi per la forte interazione tra
la capacita di inventare luoghi, la qualita delle archi-
tetture e 'abitabilita degli spazi, mentre la circolarita
dei rimandi colma il vuoto artificiale che si apre tra
il progetto e la messa in valore delle potenzialita del-
I'ambiente.

L’acqua come infrastruttura contemporanea: dal
rischio idraulico a paesaggio urbano | La presen-
za costitutiva dell’acqua ciimpone di progettare spa-
zi che non siano soltanto contenimento, ma relazio-
ne, non solo difesa, ma cura. Le esperienze colte
dalla storia, pur nella specificita delle condizioni e

delle microstorie locali, ricordano che I'innesto del-
le politiche per uno sviluppo critico ed ecosistemico,
richiesto dalla sostenibilita, non pud essere sorretto
dalla sola coerenza nominale degli obiettivi. Tale in-
nesto deve concretizzarsi e tradursi in un agire con-
trollato nella logica di ‘super visore’ capace di as-
sicurare la continuita e la sopravvivenza delle ope-
re tecnico-ambientali.

Ci muoviamo in uno scenario in cui la strategia
alla base di diversi progetti realizzati, sia alla scala
urbana che a quella del paesaggio, € diretta ad au-
mentare la resilienza climatica dei luoghi abitati, sfrut-
tando misure adattive che orientino I'organizzazione
degli spazi e connettano esigenze ecologiche, strut-
ture insediative e pratiche sociali. In questi ambiti di
applicazione si & sviluppato un dibattito crescente
sulla necessita di integrare progettazione e resilien-
za per contrastare il dominio delle infrastrutture gri-
gie e awicinare la dimensione architettonica e pae-
saggistica dell’acqua al dialogo con le necessarie
misure di adattamento alla vulnerabilita climatica (Ri-
cart et alii, 2022; Valente et alii, 2024).

Questi ragionamenti hanno generato una ten-
denza ainnovare processi trasformativi, presuppo-
nendo il paesaggio urbano idrico o acquatico come
condizione piu favorevole al’'uomo, rispetto alle so-
le infrastrutture verdi, per integrare la dimensione
terapeutica dei paesaggi con i valori di accessibilita,
versatilita, habitat e biodiversita (Zhang et alii, 2021).
E in questa ricerca di congiunzione tra la dimensio-
ne socio-tecnica e quella ambientale o ecosistemi-
ca che sigenera il legame evolutivo e funzionale per
I'elemento acqua, nel quale si devono intrecciare
dimensioni fisiche e simboliche che rinviano al di-
ritto, alla bellezza e alla memoria. Un tale legame
diventa realmente incisivo quando la declinazione
figurativa e il valore simbolico assumono il ruolo fon-
dativo nella costruzione dei paesaggi contempora-
nei sostenibili (De Francesco, 2022).

Allora sul piano della trascrizione progettuale si
aprono diverse argomentazioni, tra cui il recupero
del significato di accessibilita e di approvvigiona-
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mento: collegare le due questioni significa far rea-
gire insieme i due aspetti dell’etica e dell’estetica
nell'operare in architettura, laddove ragioni di giusti-
zia e di equita, diventano occasione per inventare i
luoghi e lavorare sullo spazio aperto attraverso un
percorso congiunto in termini di qualita d’opera e
di valori identitari delle comunita (Fig. 10).

Dall’acqua occultata si & cercato di passare a
un’acqua narrante, stimolati dal desiderio di reinte-
grarsi con la natura e direstituire senso ai luoghi, co-
me nel caso del Waterplan per Anversa, progettato
da De Urbanisten, dove la complessita del tema del-
I'ibridazione tra gestione idrica e spazio pubblico la-
scia spazio al’integrazione dell’acqua come elemen-
to vivente (Corradi et alii, 2024). O ancora nel Co-
penhagen Cloudburst Plan, in cui emerge una vi-
sione integrata e sistemica di iniziative future volte a
ridurre I'impatto delle piogge torrenziali, il cui pro-
gramma strategico prevede in 20 anni di attuare 300
progetti su aree selezionate e vulnerabili dove nuo-
viinvestimenti si collegano a progetti di sviluppo ur-
bano in corso. In questa iniziativa il rapporto tra ac-
qua piovana, aree verdi e spazio pubblico e privato
viene integrato in una concezione di drenaggio so-
stenibile per la citta che disegna e trasforma, assu-
mendo I'acqua non solo come minaccia da preve-
nire ma come generatrice di paesaggi urbani.

Lo sviluppo delle strategie integrate australiane
della Water Sensitive Urban Design (WSUD) stimo-
la, da oftre 40 anni, un terreno di confronto conil pro-
getto dell’acqua in ambito urbano e paesaggistico.
Le diverse declinazioni delle WSUD, diffuse nel mon-
do, mantengono una matrice comune: il ciclo del-
I'acqua e 'oggetto primario a cui si aggiungono so-
luzioni derivanti da diversi innesti disciplinari. Tra
queste il progetto ecologico, owero quello che con-
duce ariconoscere al fenomeno naturale una sua
intelligenza propria, contribuisce a contenere le for-
ze naturali con rispetto e cooperazione, diventando
percio visibile nel gioco delle corrispondenze di una
realta fisica che non € piu antagonista (Di Carlo,
Giancotti and Reale, 2020; Fig. 11).
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E cid che troviamo nella strategia delle Sponge
Cities, in quel principio di sintesi urbana e naturalita
dove 'acqua gode di un’attenzione privilegiata: il la-
voro del Professor Kongjian Yu e del suo studio Tu-
renscape testimonia che & possibile leggere I'acqua
come matrice dinamica, capace di attivare proces-
si positivi, evolutivi e strutturali che coinvolgono la
configurazione dello spazio, I'organizzazione delle
funzioni e I'interazione etica tra le componenti na-
turali e antropiche (Kongjian, 2024; Fig. 12).

Lo Huaiyang Fuxi Cultural Park € una testimo-
nianza della contemporaneita degli obiettivi finora
enunciati: lo spazio multifunzionale pensato per la
comunita e perfettamente integrato nella latente im-
prevedibilita di una possibile emergenza racchiude
un sistema che intreccia sostenibilita ecologica, me-
moria culturale e partecipazione sociale, fonden-
do dimensione ambientale e valenze simboliche in
un’unica struttura narrativa. Lo testimoniano le iso-
le modellate come crateri contenenti diverse fun-
zioni che simboleggiano gli Otto Trigrammi Cinesi,
0 ancora i percorsi sospesi sul’acqua integrati in
uno scenario naturale e rispettoso della biodiver-
sita, un’esperienza in cui il progetto del’acqua e
simbolo, & spazio creativo, ma allo stesso tempo &
resiliente e adattivo.

In una recente intervista a Kongjian Yu emerge
che non tutti gli interventi realizzati sono risultati ef-
ficaci (Kaldor, 2024). La transizione verso le infra-
strutture delle ‘citta spugna’ € iniziata realmente so-
lo negli ultimi 5-10 anni; tuttavia questo arco tem-
porale non € ancora sufficiente a garantire una ge-
stione adeguata dei fenomeni meteorologici estre-
mi. Molti altri progetti di Sponge City non hanno avu-
to la stessa fortuna critica, forse perché sono caduti
in un cruciale paradosso, non avendo risolto la dif-
ficile relazione tra dimensione estetica, funzionamen-
to e mantenimento in vita dell’'opera.

Conclusioni | In questa dissertazione si & cercato di
costituire un quadro critico, sicuramente non esau-
stivo, sui vari rapporti di forma e di interazione siste-
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mica con I'acqua. Misurarsi con una prospettiva a
venire, nel solco del’emergenza, significa cogliere
I'articolata natura di un problema epocale, ponde-
rare I'inevitabilita e riconoscere le differenti prospet-
tive culturali e tecnologiche che giustificano le solu-
zioni e non trascurare la complessita delle aree di
intervento, degli obiettivi e degli strumenti dove e
d’obbligo I'innesto, nei vari domini dell’operare (po-
litico, economico, sociale, ambientale, ecc.), di mol-
teplici culture e discipline e dove € richiesto ancora
I'esercizio di un immaginario consapevole, di una
progettualita capace diinnovare e insieme di rica-
pitolare il gia dato.

Cio significa anche familiarizzare con un’idea di
sviluppo che include tentativi, esperimenti e conflitti,
ma anche affrontare questioni e risolvere contrad-
dizioni che siinnestano nell'inquietudine generale
delle soluzioni cercate, attraversata da obiettivi par-
ziali che spingono verso modelli unificanti di integra-
zione: integrare il parziale ¢ il locale significa assi-
milare 'eterogeneita delle differenze in una prospet-
tiva comune nella quale far dialogare le identita na-
zionali, le culture locali e i lasciti di tradizioni virtuose.

Dopo decenni di strategie WSUD, ‘citta spu-
gna’, waterscapes, citta sensibili, soluzioni basate
sulla natura e modelli di previsione, controllo e ge-
stione delle acque piovane, si devono ancora af-
frontare numerose sfide nell’applicabilita e nella sca-
labilita dei risultati, la maggior parte delle quali sof-
fre della mancanza di un approccio sistematico a li-
vello urbano. | progetti efficaci richiedono investimen-
ti significativi nellimplementazione in piu sedi per
essere risolutivi, piuttosto che progetti frammentari
laddove la riqualificazione lo consenta.

La prospettiva & universale e pertanto le sfide
interessano tutti i Paesi, includendo aspetti econo-
mici, sociali, ambientali e tecnologici. L’universalita
deifini, applicabili a tutte le nazioni indipendentemen-
te dal loro livello di sviluppo, fa cadere blocchi nar-
rativi € categorie concettuali contrapposte e spes-
so inamovibili, mentre la misura collettiva del pro-
getto, unita alla mediazione sociale, apre la strada
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a nuove modalita di innesto tra compenetrazione
ecologica e insediativa, facendo del progetto un di-
spositivo dialogico capace di operare al’'interno del-
I'ambiente naturale e urbano (Fig. 13).

Su questo sfondo la riflessione sollecita, all’in-
terno del dibattito scientifico sul rapporto acqua sa-
lute e gestione integrata delle risorse idriche, I'im-
plementazione di comportamenti pit mirati e circo-
scritti, capaci di produrre un avanzamento rispetto
al tema dell’acqua pubblica e dello spazio aperto
naturale e antropico progettato come sistera com-
plesso ancora fragile nella risposta ai fenomeni cli-
matici imprevisti.

Nel poliedrico sfondo di questa complessita di
attori diverse questioni rimangono ancora irrisolte;
tra queste il superamento di alcune rigidita dell’at-
tuale cultura contemporanea che tende ad attribui-
re al progetto il ruolo di ‘riparatore’ ecologico e cul-
turale, pit che di anticipatore di scenari, mentre &
proprio nella capacita di unire controllo e invenzione
che il progetto pud generare figure inedite, dove al
dato fisico si sovrappone 'immaginazione di un am-
biente in continua trasformazione.

Un altro limite oggettivo si evidenzia nell’ecces-
siva convergenza delle strategie di risanamento e
di trasformazione dell’esistente, spesso intese co-
me risposta agli errori ereditati dal modemo. Tale
tendenza, pur variando nelle diverse geografie, ri-
duce I'orizzonte del progetto, allontanandolo da vi-
sioni pi radicali, capaci di ripensare ex novo il rap-
porto tra spazio urbano, natura e acqua, entro un
orizzonte di responsabilita condivisa e di cura dei
paesaggi futuri.

Nella diversita delle soluzioni contemporanee
analizzate si rivela una contraddizione forzata del
progetto che spesso ne limita la reale capacita di
incidere in modo definitivo sulla citta e sul paesag-
gio. La distanza tra la rapidita del’emergenza e i
tempi lunghi della trasformazione sostenibile gene-
ra infatti uno scarto operativo e concettuale difficile
da colmare, ma necessario da riconoscere come
parte del processo progettuale; tale criticita deriva

Fig. 4 | Outer Harbour of Laroche, Burgundy Canal in Yonne (1811), designed by Jacques Foucherot (credit: National Archives, Paris).

Fig. 5 | Basin water-distribution ‘comb’ in Ksar Thala, Algeria (credit: M. Achenza, 2010).
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Fig. 6 | Amber Fort in Rajasthan, India (credit: G. Gottardo,
2022).

dalla mancata corrispondenza temporale e opera-
tiva tra emergenza e trasformazione sostenibile, le
quali, pur nella loro dichiarata legittimita, richiedono
spazio e tempo non collimanti.

Questa condizione porta il progetto, quale am-
bito privilegiato di mediazione tra istanze contingenti
e visioni di lungo periodo, al centro di un dissidio, in
quanto esso e ancora troppo rapido e tecnico per
I'emergenza, ma troppo lento e riflessivo per la do-
manda di soluzioni integrate e sostenibili. Inoltre la
continuita funzionale nel tempo degli interventi € su-
bordinata a parametri esterni al valore estetico del-
I'opera e alla sua utilita per la comunita urbana; la
mancata manutenzione insieme alla scarsa atten-
zione alla cura dei nuovi sistemi affidati alla fruibilita
quotidiana si traducono in una diminuzione della
partecipazione delle comunita locali.

A fronte di questo quadro critico rimane la ne-
cessita di consolidare un sapere propositivo che,
pur gia riconosciuto in altre strategie applicate, ri-
chiede una pil ampia e concreta traduzione ope-
rativa. In questa prospettiva il funzionamento effi-
cace dipende dalla capacita di rigenerare gli am-
bienti urbani e di destinare nella progettazione in-
tegrata piu spazio all’acqua.

’acqua, al di la della sua manifestazione tec-
nica e del suo riconoscimento etico, pud diventare
una vera e propria infrastruttura di comunita a so-
stegno della salute e dello sviluppo economico e so-
ciale (Morpurgo, 2024). Non si tratta solo di reinse-
rirla nello spazio urbano come risorsa ambientale
o simbolica, ma di riconoscerla come dispositivo
generativo di relazioni sociali e di forme di coopera-
zione e nuove pratiche di cittadinanza. Quando I'ac-
qua ritrova una propria ragione fondativa, non si li-
mita ad accompagnare le trasformazioni sostenibili,
ma apre scenari di co-produzione, in cui istituzioni,
saperi tecnici e comunita locali concorrono a co-
struire un futuro condiviso.

La visione multifocale proposta nella disserta-
zione lascia aperto il dibattito sulle ricadute trasver-
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Fig. 7 | Amer artificial lake, water intake system in Rajasthan,
India (credit: G. Gottardo, 2022).

sali di altri obiettivi dell’ Agenda 2030: piu precisa-
mente nel’lambito con I'SDG 13, per la capacita di
mitigare gli effetti del cambiamento climatico e ri-
durre le isole di calore urbane; con I'SDG 15, per la
tutela degli ecosistemi e della biodiversita urbana;
conI’'SDG 9, per la promozione di innovazioni ma-
teriali e infrastrutturali; e con 'SDG 17, per I'apertura
a processi di co-produzione e collaborazione tra isti-
tuzioni, saperi e comunita. In questo senso I'appor-
to scientifico non consiste soltanto nell'indicare sce-
nari futuri, ma nel mettere in evidenza la validita di
processi gia in atto, nei quali I'acqua agisce come
principio ordinatore e critico delle trasformazioni ur-
pane e territoriali.

Riconoscere il valore simbolico e operativo del-
I'acqua significa attribuire al progetto un ruolo an-
ticipatore nella definizione di paesaggi resilienti e di
futuri sostenibili: un futuro da costruire sulla pacifi-
cazione dei conflitti, sul controllo delle risorse in equi-
liorio con I'ambiente e sulla potenza visionaria del
progetto (Fig. 14), costituisce forse, ancora, una for-
ma possibile di utopia.

For Gaston Bachelard, water is the poetic substance
par excellence, capable of containing within itself an
irreducible polarity: it carries within itself the power
of life and the depth of the dream, it reflects our calm
and our restlessness (Bachelard, 1942), but at the
same time it manifests itself as a disruptive and ca-
tastrophic force. Thinking about the theme of wa-
ter, as a global resource and an essential good, we
must bear in mind the profound difference between
the two opposing characteristics: the first is the vi-
tal component that shapes, generates landscapes
and moulds societies, giving life to natural and ar-
tificial spaces; the second is its brutal expression,
as a concentrated force that suddenly bursts in,
modifying and destabilising, leaving behind wound-
ed landscapes (Fig. 1). The pacifying image is trans-
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Fig. 8 | Panna Miyah ka Kund stepwell: women in Jaipur (cred-
it: I. Ebrahim, 2016).

formed into tangible uncertainty and becomes the
bearer of an emergent value that requires commu-
nities to reinvent their relationship with it.

Inthis duplicity of meanings, the relationship be-
tween man, the inhabited environment and water
has led to a focus on the consequences of extreme
and adverse climatic events on cities and the terri-
tory. The culture and practice of emergency man-
agement are reflected in how the issue is addressed,
with a focus on forecasting and assessing damage,
as well as strategies to contain its most problem-
atic manifestations, emphasising the consistency
of emergency risk and water uncertainty.

At the core is the persistent dominance of hy-
draulic infrastructures, designed and managed as
separate entities from the urban and settlement sys-
tem, increasingly disconnected from the needs of
communities, estranged from the territory, frag-
mented along a chain of needs or confined to emer-
gency logic, in which their belonging to a strongly
sectorial technical logic has been translated mainly
into channelling works, physical barriers, and urban
water security (Alamanos, et alii, 2025). This orien-
tation, while effective in the short term, has not, how-
ever, promoted a dialectical synthesis capable of
enhancing water as an identity, aesthetic, ecolog-
ical, and functional element for the space experi-
enced by humans.

As this ambiguity surfaces, we argue that the
modern, circumscribed and measurable systems
of numerous hydraulic works are situated, solutions
that, to alarge extent, radically contrast with the pos-
sibility of establishing an effective synergy between
what is necessary, safety, and what is a human right,
physical wellbeing and access to water (Hoekstra,
Buurman and van Ginkel, 2018; Figg. 2, 3).

Against this backdrop, this essay examines the
theme of water, treating it as an ethical value and a
generative principle of architectural and landscape
design. The narration intends to make two aspects
explicit: the first concerns the relationship between
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the technical and symbolic dimensions of water,
exploring how the project can restore visibility and
meaning to marginalised or invisible water systems;
the second, concerns the efficacy and limits of the
solutions implemented by the scientific community
with respect to urban climatic effects, through a de-
sign vision capable of connecting knowledge and
disciplines. Methodologically, a three-step approach
is adopted, referring to the disciplinary reasons of
architecture and outlining specific requirements of
an advanced technical-planning culture that is not
only asked for a problem-solving approach com-
partmentalised in specialised and sector logics,
since problem-solving must be associated with an
ability to see the world in our particular historical con-
juncture. While not renouncing the tools of criticism
and interpretation, the investigation makes use of
established cognitive methodologies such as philol-
ogy, which identifies the exemplary work and pro-
poses it as a text (case studies of history), such as
anthology, which recovers selection and editing as
a knowledge technique (contemporary case stud-
ies), and such as commentary whose literary, de-
scriptive and critical nature allows it to traverse the
object in all its heterogeneity.

The originality of the contribution manifests itself
in the interpretation of water as a cultural and percep-
tive element of urban space, in the definition of spe-
cific criteria for the search for sustainable models of
management and design of contemporary space,
and in directing the investigation towards a greater
conjunction between the value of utility and that of
beauty, bringing out insights and developments valu-
able for the construction of integrated strategies ori-
ented towards intersectoral concertation and the
transformation of urban contexts in a sustainable key.

The current scenario | Many milestones have been
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reached in the field of research applied to counter-
ing climate events, with the aim of a holistic and in-
tegrated vision, within which attention converges on
studies and strategies for urban water management
through systematic and multi-objective criteria (Car-
ter, laniri and Mariano, 2024); these are approach-
es that go beyond the traditional dialectic focused
mainly on the dimension of risk and site-specific re-
mediation, moving from the logic of disaster to that
of resilient and adaptive transformation (Tasnia and
Growe, 2025), attentive to the dimension of urban
conditions and the use of more concrete and acces-
sible solutions such as blue-green infrastructure (Mo-
scatelli and Raffa, 2023) or flood management (II-
iadis, Glenis and Kilsby, 2024).

Another aspect to highlight in the logic of disci-
plinary openness is the growing interest in the social
impacts of floods and inundations on populations.
Where the communication and perception of flood
risk by citizens are considered a crucial element for
the technical knowledge generated at a global level
(Cea and Costabile, 2022), the involvement of com-
munities, as generators of data, contributes to stra-
tegies aimed at reducing their vulnerability, within
a strategic planning perspective for urban sustain-
ability and towards a horizon in which water can be-
come an identity component and not only a threat
to cities (Daniel and Fernandes, 2024).

However, when water is not integrated into the
project as part of an overall vision and hydraulic works
are not recognised as active parts of a single urban
and territorial organism, it loses its ability to guide hu-
man behaviour and to suggest collective actions by
virtue of the beauty or attractiveness of the architec-
ture it inspires.

The lack of interaction between water infrastruc-
ture and open-space design thus weakens the prin-
ciple of fairness and care, opening a rift between its

Fig. 9| Scheme for the area around the Acqua Acetosa Foun-
tain (1662), designed by A. Sacchi and D. Legendre (credit:
ASR, by permission of the Ministry of Culture).

symbolic and functional dimensions (Meisch, 2019).
If the ethical and behavioural aspects are not con-
sidered, the infrastructure is reduced to a mere tech-
nical function. On the contrary, an integrated vision
recognises the city and open space as a complex
ecosystem, where the environmental component is
not separated from the social, spatial, and manage-
ment components.

However, contemporaneity, especially in the
West, has largely lost the symbolic values and hu-
manistic perception that once accompanied the
presence of water, reducing it, as already pointed
out, to a mere technical function, forgetting that the
humanisation of technology also passes through an
ethical sharing, which is the power of subjects, par-
allel and concomitant to political, management and
regulatory decisions. Itis a fundamental prerequisite
for an empirical approach to research, in which the
transition from the principle of ‘care’ and the recog-
nition of water as the bearer of multiple values is con-
figured as an operational criterion for design and
policy (Baratta, Finucci and Magaro, 2025).

The convergent mismatch in the scalability and
operational interconnectedness between the goals
of the 2030 Agenda (ASViS, 2025) is addressed in
the contribution, which recognises the need to ne-
gotiate trade-offs between urban transformation and
environmental protection, between technical inno-
vation and social justice, and between aesthetic val-
ue and ecological responsibility. As water is under-
stood as an instrument of collective wellbeing and
health (SDG 3), as a resource to be regenerated and
managed efficiently (SDG 6), and as a structuring el-
ement of the sustainable city (SDG 11; ASVIS, 2023),
capable of connecting green and blue infrastruc-
ture, landscape and community.

In the wake of the pressing exhortation towards
the integrated management of the changing climatic
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Fig. 10 | Watersquare Benthemplein in Rotterdam (2013), designed by De Urbanisten (source: urbanisten.nl, 2025).
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phenomena of water, the design confrontation with
watercourses, reservoirs and urban aquatic spaces,
returns fertile in the theoretical value of history, as it
is guided by a vision that goes beyond the simple
natural datum, loading itself with cultural, ritual and
collective meanings: it is a Heritage of meaning to be
recovered in today’s urban design and practices.
From this perspective, history, having become an
object of rational investigation, can serve as a wit-
ness to time, an announcement of the present, and
a clue to the future.

There are numerous historical models from diif-
ferent geographical contexts that, when applied to
the more complex conditions of the contemporary
world, can serve as examples of virtue. They are pre-
sented in the narrative as case studies of their in-
timate, circular, and integrated conception of water,
an expression of a transversal and adaptive dimen-
sion that anticipates the goals of the 2030 Agenda.

The water between resource and threat: virtu-
ous experiences from history | A watercourse ma-
nifests, in its diversified phenomenology, an environ-
mental predisposition, but also unpredictability; the
river marks with its presence ‘all its complexity and
asymmetry of spatial form and time long spaces and
slow, calm stretches and then sudden onsets and
outbursts, turbulence and impetuosity’ (Valle, 2011).
In its otherness, where new forms are discovered,
its variable independent reality is reconfirmed, which

is radically opposed to the epistemology of the mo-
dern, founded on the exemplarity of positive sci-
ence: measuring, capturing, regimenting, channel-
ling and keeping under control.

The relationship between the natural forms of
water, architecture, and landscape has already writ-
ten its own remarkable stories, which, on the one
hand, are marked by memorable iconographic pro-
gressions. Many cultures have emphasised the ur-
gency of aneed in architecture. It is what distant and
diverse cultures have taught us, and still teach us,
on the trace of an accomplished integration of ends
and means in which the primitive matrix and the art
of government are preserved in the register of re-
mote and interconnected knowledge, condensed
in the constitution of a physical, cultural and sym-
bolic order necessary for the cohesion and mainte-
nance of a society.

The translation of a material resource into an
ideational mechanism means triggering a positive
dialectic between what it serves (useful, necessary,
work) and what it represents (prosperity, peace, mo-
nument); where technical and symbolic dimensions
coincide, water infrastructures take on the value
of civil and territorial monuments and become the
founding signs of urban and geographical space.
History proves this.

Itis, for example, the still current legacy of those
engineers and architects who, between the end of
the 18th century and the first half of the 19th centu-

ry, measured and designed the French territory, first
imagining and then realising a perfect territorial ma-
chine, where the waters, subjugated and transfor-
med into navigable canals, are translated into mon-
uments in the landscape and warn us of the topicality
of a technical-designing culture that we consider ad-
vanced in that it is capable of vision. Water is an in-
strument and an ideational principle, the protagonist
of a way of feeling open space typical of modernity.

The navigable canals are a proper infrastructure,
a hydraulic machine, an architecture on a territorial
scale beyond the city, which manifests itself in the
sequence of specialised devices, in the marvellous
wizardry that the science of engineers preserves. Ac-
cording to Fortier (1983), ‘they are certainly bridges,
canals, ouvrages d’art, but it is above all space that
actually occupies the main place: space and territo-
rial imagination’.

The feeling is that anything is possible, that en-
tirely artificial networks can be created, and that a
conception of the work of art can be legitimised that
goes beyond the simple technical objective to make
it an instrument of organisation first and then of em-
bellishment of the territory. The place can be marked
by the work of art itself, in its architectural or land-
scape conception, integrated with the technical ob-
ject, which thus becomes a monument in itself: a
monument-place expresses the entirety of the linear
work that constitutes the course of the canal and its
hydraulic ramifications (Pinon, 1986; Fig. 4). In that

Fig. 12 | Huaiyang Fuxi Cultural Park in Znoukou, China (2021), designed by Kongjian Yu and Turenscape (credit: Turenscape Design Institute, 2023).

Fig. 13| Climate adaptation of Hans Tavsense Park (2016), designed by Stig Lennart Andersson (source: sla.dk, 2025).
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Fig. 14 | Hot Heart in Helsinki, a system of floating energy basins (2021), designed by Carlo Ratti Associati (source: carlorattiassociati.com, 2025).

borderland where the boundary between nature
and artifice, resource and threat, is established by dis-
crete approximations, how different cultures and so-
cieties relate to water depend on interpretative and
design devices, which maintain a strong link with the
territory and the culture that designed them (Fig. 5).

Itis the case, for example, with the numerous
works related to the water tradition in India. From the
7th to the 19th century, the constant shortage of wa-
ter found important and exemplary answers to the
needs of supply and accessibility. The criteria that
enabled the administration and management of the
precious resource over such along period must be
referred to local forms of government, but are best
explained within the religious and philosophical sys-
tems of South Asia. The distance between dissimilar
forms of knowledge and civilisations urges us to un-
derstand by differences: for example, the architec-
tural system of Jaipur, in the state of Rajasthan in In-
dia, can be described through a complex orchestra-
tion of works that positively dialogue with their space
(Blanc, 2020), in the sense that they take care of it
and protect it at the moment when they enhance and
reveal its potential resources (Figg. 6, 7). The rela-
tionship between design, construction and work is
resolved in the meaning of this ‘having care’, in terms
of the meaning of ‘colere’, which in the Latin langua-
ge means to cultivate, care for, inhabit, but also to
ornament, embellish.

Stepwells (baori) are also a shining example of
this circularity between design and the use of spa-
ce-place. These water-harvesting and conservation
works interest us as models and texts to be deci-
phered as total architectures, in which the hydraulic
function, architectural form, sensitive experience,
and community dimension merge into a single cul-
tural gesture. They are discrete monuments that, in-
tercepting the water, sink into the landscape and,
in their introverted monumentality, organise a sys-
tem of deep trenches, well structures, sloping pas-
sages, metaphysical steps, tunnels and chambers,

and cool, quiet places of refuge. They are hydraulic
works that follow the intermittent water flows asso-
ciated with the monsoon season. However, they are
also, and above all, capable of conceiving welcome,
wellbeing, and provisioning, while becoming the gen-
erative nucleus of urban architectures of unprece-
dented quality (Lautman, 2017; Fig. 8). Historically,
government and Church patronage supported a re-
lationship with water as a reflection of a political, cul-
tural and environmental project that manifested it-
self in representative solutions linked to technical rea-
sons. Water was made visible through fountains and
monumental scenographies, becoming the means
through which power was translated into care, beau-
ty and spectacle, reflecting a holistic vision capable
of transforming functionality into cultural value and
the search for wellbeing into identity places and ur-
ban landscapes built for man.

A virtuous and integrated cycle underlies the
story of the Acqua Acetosa Fountain’s arrangement,
a combination of healing, architecture, and land-
scape: a water with alleged curative properties, an
architectural scenography that portrays it, and a vi-
sion of public space are the salient aspects around
which the reformulation of the Acqua Acetosa foun-
tain outside the Porta del Popolo in Rome promot-
ed by Alexander VII Chigi (1655-1667) hinges (D’A-
melio, 2009).

It is not enough to ensure and expand the sup-
ply of curative water at the source; the architecture
must have the consistency of a visual goal, remain
firmly anchored in the urban layout and be percep-
tible in the landscape. Andrea Sacchi and Marcan-
tonio De Rossi’s design undergoes reformulations
and variations, culminating in a calibrated monu-
mentality that involves redesigning the surrounding
area. The works include an avenue planted with
mulberry and elm trees for sun protection and pub-
lic protection (Fig. 9).

The arrangement of the area around the foun-
tain expresses, for us contemporaries, an urban sen-

sibility where the improvement of the conditions of
usability and accessibility are grafted into the more
general desire to redesign the city: the tree-lined av-
enue that sets up a green theatre and at the same
time induces a fruition linked to physical wellbeing
and care, the new road layouts and the nymphaeum
with its monumental appearance that distils a mea-
sured sacredness are part of a whole and live in the
urban recomposition of the surrounding area, in the
environmental value of the project.

[t means, on the one hand, not renouncing the
expansion of the artistic value of the work in order
to put it in close confrontation with the ethical value
of working on the city, the territory and the landsca-
pe, and on the other hand, creating virtuous forms
of synergy between the variable potentialities of a
common good. The strong interaction thus distin-
guishes the wisdom of traditional techniques be-
tween the ability to invent places, the quality of ar-
chitecture and the habitability of spaces, while the
circularity of cross-references fills the artificial gap
that opens up between the project and the valorisa-
tion of the environment’s potential.

Water as contemporary infrastructure: from hy-
draulic risk to urban landscape | The constitutive
presence of water requires us to design spaces that
are not just containment, but relationship, not just
defence, but care. The experiences grasped by his-
tory, albeit in the specificity of local conditions and
micro-histories, remind us that the grafting of poli-
cies for a critical and ecosystemic development, re-
quired by sustainability, cannot be supported by the
mere nominal coherence of objectives. This graft-
ing must materialise and translate into a controlled
actionin the logic of a ‘supervisor’ capable of ensur-
ing the continuity and survival of technical-environ-
mental works.

We operate in a scenario in which the strategy
behind several projects, implemented at both urban
and landscape scales, aims to increase the climate
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resilience of inhabited places by leveraging adaptive
measures that orient the organisation of spaces and
connect ecological needs, settlement structures,
and social practices. In these fields of application,
there has been a growing debate on the need to in-
tegrate design and resilience in order to counter the
dominance of grey infrastructure and bring the ar-
chitectural and landscape dimension of water into
dialogue with the necessary adaptation measures
to climate vulnerability (Ricart et alii, 2022; Valente
et alii, 2024).

These reasonings have generated a tendency
to innovate transformative processes, assuming the
urban water or aquatic landscape as a more favou-
rable condition for human beings, compared to green
infrastructures alone, to integrate the therapeutic di-
mension of landscapes with the values of accessi-
bility, versatility, habitat and biodiversity (Zhang et alii,
2021). Itis in this search for a conjunction between
the socio-technical and the environmental or ecosy-
stem dimensions that the evolutionary and function-
al link is generated for the element of water, in which
the physical and symbolic dimensions of law, beau-
ty, and memory must be interwoven. Such a link be-
comes truly incisive when the figurative articulation
and symbolic value assume the founding role in the
construction of sustainable contemporary landsca-
pes (De Francesco, 2022).

Then, on the level of design transcription, various
arguments open up, including the recovery of the
meaning of accessibility and supply: linking the two
issues means making the two aspects of ethics and
aesthetics react together in working in architecture,
where reasons of justice and equity become an op-
portunity to invent places and work on open space
through a joint path in terms of quality of work and
community identity values (Fig. 10).

From concealed water, an attempt has been
made to move on to narrative water, stimulated by
the desire to reintegrate with nature and to restore
meaning to places, as in the case of the Waterplan
for Antwerp, designed by De Urbanisten, where the
complexity of the theme of hybridisation between
water management and public space gives way
to the integration of water as a living element (Cor-
radi et alii, 2024). Alternatively, in the Copenhagen
Cloudburst Plan, an integrated, systemic vision of
future initiatives to reduce the impact of torrential
rains emerges, along with a strategic programme
that, over 20 years, envisions the implementation of
300 projects in selected vulnerable areas, connect-
ing new investments to ongoing urban development
projects. In this initiative, the relationship between
rainwater, green areas, and public and private spa-
ces is integrated into a sustainable drainage con-
cept for the city that designs and transforms, treat-
ing water not only as a threat to be prevented but
also as a generator of urban landscapes.

For over 40 years, the development of Austra-
lian integrated strategies, such as Water Sensitive
Urban Design (WSUD), has stimulated debate in the
field of water design in urban and landscape set-
tings. The various forms of WSUD, adopted world-
wide, follow a common framework: the water cycle
is the main element to which solutions from different
disciplinary perspectives are applied. Among these,
the ecological approach —recognising natural phe-
nomena as possessing their own intelligence — helps
contain natural forces with respect and cooperation.
This approach becomes apparent in the interactions
within a physical reality that is no longer antagonis-
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tic (Di Carlo, Giancotti and Reale 2020; Fig. 11).

It is what we find in the strategy of the Sponge
Cities, in that principle of urban and natural synthesis
where water enjoys privileged attention: the work
of Professor Kongjian Yu and his Turenscape study
testifies that it is possible to read water as a dynam-
ic matrix, capable of activating positive, evolutionary
and structural processes involving the configuration
of space, the organisation of functions and the eth-
ical interaction between natural and anthropic com-
ponents (Kongjian, 2024; Fig. 12).

The Huaiyang Fuxi Cultural Park bears witness
to the contemporaneity of the objectives stated so
far: the multifunctional space designed for the com-
munity and perfectly integrated in the latent unpre-
dictability of a possible emergency encloses a sys-
tem that interweaves ecological sustainability, cul-
tural memory and social participation, merging en-
vironmental dimensions and symbolic values in a
single narrative structure. The islands testify to this
model, as craters containing different functions sym-
bolising the Eight Chinese Trigrams, or by the paths
suspended over the water, integrated in a natural
setting respectful of biodiversity, an experience in
which the water project is a symbol, a creative spa-
ce, but at the same time resilient and adaptive.

In a recent interview with Kongjian Yu, it beco-
mes apparent that not all the implemented interven-
tions have been effective (Kaldor, 2024). The tran-
sition to ‘sponge city’ infrastructure has only begun
in the last five to ten years; however, this timeframe
is still insufficient to ensure adequate management
of extreme weather events. Many other Sponge City
projects have not achieved the same level of suc-
cess, perhaps because they have fallen into a cru-
cial paradox: they have failed to resolve the prob-
lematic relationship between the aesthetic dimen-
sion and the work’s operation and maintenance.

Conclusions | In this dissertation, an attempt has
been made to form a critical, certainly not exhaustive,
picture of the various relationships between form and
systemic interaction with water. Measuring oneself
against a perspective of what is to come, in the wake
of the emergency, means grasping the articulated
nature of an epoch-making problem, pondering its
inevitability, and recognising the different cultural and
technological perspectives that justify potential so-
lutions. It also involves acknowledging the complex-
ity of the intervention areas, objectives, and tools,
where multiple cultures and disciplines merge across
various operational domains (political, economic,
social, environmental, etc.). This demands the ex-
ercise of a conscious imagination — of a projectuality
capable of innovating while also recapitulating what
has already been established.

It also means familiarising oneself with an idea of
development that includes attempts, experiments
and conflicts, but also dealing with issues and re-
solving contradictions that are embedded in the gen-
eral restlessness of the solutions sought, traversed
by partial goals that push towards unifying models
of integration: integrating the partial and the local
means assimilating the heterogeneity of differences
into a common perspective in which national iden-
tities, local cultures and the legacies of virtuous tra-
ditions can dialogue. After decades of WSUD stra-
tegies, ‘sponge cities’, waterscapes, sensitive cities,
nature-based solutions, and models for stormwater
prediction, control, and management, there are still
many challenges with the applicability and scalability

of results, most of which stem from the lack of a sys-
tematic approach at the urban level. Practical pro-
jects require significant investment in implementation
across multiple locations to succeed, rather than
piecemeal projects that allow redevelopment. The
perspective is universal, meaning all countries face
similar challenges across economic, social, environ-
mental, and technological areas. The goals’ univer-
sality, which applies to all nations regardless of their
development level, challenges rigid, often unchange-
able narrative blocks and conceptual categories. At
the same time, the collective nature of the project,
combined with social mediation, paves the way for
new forms of ecological and settlement interaction,
transforming the project into a dialogic tool capable
of functioning within both natural and urban environ-
ments (Fig. 13).

Against this backdrop, the reflection urges, with-
in the scientific debate on the relationship between
water health and integrated water resource man-
agement, the implementation of more targeted and
circumscribed behaviours, capable of producing an
advancement with respect to the theme of public
water and the natural and anthropic open space de-
signed as a complex system that is still fragile in its
response to unforeseen climatic phenomena.

Inthe multifaceted background of this complex-
ity of actors, several questions remain unresolved.
These include overcoming certain rigidities of con-
temporary culture, which attributes to the project the
role of ecological and cultural ‘repairer’ rather than
that of an anticipator of scenarios. In contrast, itis
precisely in its ability to combine control and inven-
tion that the project can generate unprecedented
figures, where the imagination of an environment in
continuous transformation is superimposed on the
physical datum.

Another objective limitation stands out: in the
excessive convergence of strategies for redevelop-
ment and transformation of the existing, often intend-
ed as aresponse to the errors inherited from moder-
nity. This tendency, while varying across geogra-
phies, narrows the project’s horizon, distancing it
from more radical visions capable of rethinking the
relationship between urban space, nature, and wa-
ter from scratch within a framework of shared re-
sponsibility and care for future landscapes.

In the diversity of contemporary solutions anal-
ysed, a forced contradiction within the project is re-
vealed, which often limits its real capacity to defini-
tively affect the city and the landscape. In fact, the
distance between the rapidity of the emergency and
the long timescale of sustainable transformation
generates an operational and conceptual gap that is
difficult to bridge, but necessary to recognise as
part of the design process; this criticality derives from
the temporal and operational mismatch between
emergency and sustainable transformation, which,
despite their declared legitimacy, require space and
time that are not colimated.

This condition brings the project, as a privileged
area of mediation between contingent instances and
long-term visions, to the centre of a disagreement,
asitis stilltoo rapid and technical for the emergency,
but too slow and reflexive for the demand for inte-
grated and sustainable solutions. Moreover, the func-
tional continuity of interventions over time is subor-
dinated to parameters outside the aesthetic value of
the work and its usefulness for the urban commu-
nity. The lack of maintenance, combined with insuf-
ficient attention to the care of the new systems en-



trusted to dally use, results in a decrease in local com-
munity participation.

Against this critical backdrop, there remains the
need to consolidate a proactive knowledge that, al-
though already recognised in other applied strate-
gies, requires a broader and more concrete oper-
ational translation. In this perspective, effective op-
eration depends on the ability to regenerate urban
environments and to allocate more space to water
in integrated planning.

Water, beyond its technical manifestation and
ethical recognition, can become a vital community in-
frastructure supporting health, economic, and social
development (Morpurgo, 2024). Itis not just a mat-
ter of reinserting it into urban space as an environ-
mental or symbolic resource, but of recognising it as
a generative device for social relations, forms of
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